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Eliano Concina

LA LOCALIZZAZIONE DEL CASTRUM DI IBLIGINE 
ALLA LUCE DELLE FONTI. PRIMA PARTE

1. Premessa
Paolo Diacono nella Historia Langobardorum riporta un elenco di sette castra in cui 
si sarebbero asserragliati i longobardi dopo la sconfitta subita dal loro esercito ad 
opera degli avari nel 610 d.C., e in cui trovò la morte il duca Gisulfo: l’ultimo citato 
è Ibligine. I primi sei sono stati identificati con altrettante località del Friuli i cui 
nomi differiscono di poco da quelli dei siti fortificati citati dallo storico longobardo; 
un discorso diverso si deve fare per il settimo, che Paolo in tutta l’opera cita solo in 
questa occasione: tale nome infatti non trova puntuali confronti con nessuna delle 
odierne località. Per questo motivo gli studiosi, nel corso del tempo, hanno proposto 
varie localizzazioni nell’ambito dei territori friulano e carnico, cercando di indivi-
duare nei nomi degli attuali paesi o cittadine quelli che più si avvicinassero a quello 
dell’ultimo castrum citato dal Diacono. La sua presunta identificazione si deve agli 
archeologi tedeschi dell’Università di Monaco di Baviera, che hanno riconosciuto 
nei resti dell’abitato altomedievale sul Monte Santina1, oggetto di estese indagini 
archeologiche nel corso degli anni Sessanta del Ventesimo secolo, la Ibligine citata 
nell’Historia Langobardorum. Il mondo scientifico ha aderito alla tesi sostenuta dai 
ricercatori germanici, e solo un esiguo numero di studiosi ha continuato a sostenere 
altre localizzazioni, mentre alcuni successivamente ne hanno proposte di nuove.

2. Le fonti
Le ricerche condotte dagli storici e archeologi, finalizzate all’identificazione del 
sito su cui sarebbe sorto il castrum menzionato da Paolo, si sono basate su quanto 
era possibile ricavare dal noto passo dell’Historia nel quale è riportato l’elenco dei 
sette castra, ma una parte degli studiosi, di ambito friulano, ha preso in considera-
zione alcune altre fonti: la Cosmographia dell’Anonimo Ravennate, il De vitis et 
gestis patriarcharum aquilejensium di Antonio Belloni e un manoscritto anonimo 
costituito da un catalogo di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses, nelle 
quali la fortezza di Ibligine sarebbe citata in forme più o meno modificate.

2.1 L’Historia Langobardorum di Paolo Diacono
Composta probabilmente a Montecassino dopo il rientro di Paolo dalla Francia è 
la fonte principale dove, come abbiamo già accennato, il castrum di Ibligine viene 
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citato assieme ad altri sei in occasione dell’invasione avara del ducato foroiu-
liense del 610 d. C. Il passo, tratto dal capitolo 37 del libro IV, è il seguente: 
«Communierant se quoque Langobardi et in reliquis castris quae his vicina erant, 
hoc est in Cormones, Nemas, Osopo, Artenia, Reunia, Glemona, vel etiam in Ibli-
gine, cuius positio omnino inexpugnabilis existit. Pari etiam modo et in reliquis 
castellis, ne Hunnis, hoc est Avaribus, praeda fierent, se communivere».2 Il passo 
è interessante per molti aspetti, Ibligine, forma locativa di Ibligo, come abbiamo 
già detto, viene nominata solo in questa occasione, l’ordine topografico di elenca-
zione dei siti fortificati intorno a Forum Iulii pur non essendo preciso nel dettaglio 
ha un andamento SSE/NNO, il primo castrum citato è quello di Cormones che si 
trovava a sud della capitale del ducato longobardo, il secondo è quello di Nemas, 
questo e gli altri restanti castra erano tutti posizionati a nord di Cividale, il terzo 
è Osopo, l’elenco cita di seguito Artenia e Reunia, qui l’itinerario non segue più 
la direzione nord sud in quanto le due località non si trovano a monte di Osopo 
ma rispettivamente a sud est e a sud ovest di quest’ultimo, lo storico longobardo 
continua la sequenza menzionando Reunia, con la quale riprende a seguire la dire-
zione verso nord, poi Glemona, dopo questa e per ultima, Ibligine. È chiaro che 
l’ordine topografico è preciso in generale ma non nel particolare, questo è forse da 
imputare al fatto che l’autore, pur essendo nato a Forum Iulii, era ormai da molti 
anni lontano dalla terra natìa per cui, presumibilmente, non ricordando l’esatta 
dislocazione dei siti fortificati li aveva riportati secondo l’ordine che ricordava.
La distribuzione sul territorio del Ducato di Forum Iulii dei castra citati da Paolo 
non è casuale ma ricalca il percorso di alcune strade già in uso nel periodo romano; 
Cormones, Forum Iulii e Nemas si trovavano lungo la strada che, staccatasi presso 
Pons Sonti (il ponte romano sull’Isonzo nei pressi della Mainizza) dalla via che 
collegava Aquileia a Iulia Emona (Lubiana), portava ad Artenia dove confluiva 
nell’importante arteria stradale che congiungeva Aquileia sia con Aguntum, sia 
con Virunum; su questa strada si trovava oltre ad Artenia anche Glemona.
Osopo e Reunia si trovavano invece sulla via che, staccatasi nei pressi di Ospe-
daletto di Gemona dalla via che portava ad Aquileia, arrivava ad Opitergium; il 
sistema difensivo quindi si articolava su presidi posti a controllo delle principali 
vie di comunicazione, atti a impedire possibili scorrerie provenienti da est e da 
nord est nella pianura friulana.
Accanto ai castra lo storico longobardo cita anche, genericamente, i castella che 
verosimilmente si trovavano lungo le stesse vie di comunicazione, nonché in que-
sto caso, sugli assi vallivi minori della parte orientale del ducato da dove prove-
niva la minaccia avara.
Paolo oltre a collocare Ibligine a nord di Glemona scrive che la sua posizione è del 
tutto inespugnabile, caratteristica che attribuisce solo a questo castrum e a nessun 
altro. Come si può notare non sono molti gli elementi utili che si possono ricavare 
dal testo diaconiano e che possano essere di aiuto per localizzare il sito di Ibligo.

2.2 La Cosmographia dell’Anonimo Ravennate
Nel 1860 venne pubblicata a Berlino, a cura di Moritz Eduard Pinder e Gustav 
Parthey, l’edizione critica della Cosmographia dell’Anonimo Ravennate3, l’o-
pera, scritta probabilmente intorno agli anni 690-7004, è suddivisa in cinque libri 
nei quali è riportata una lista di città, luoghi, fiumi, laghi e isole posti in sequenza 
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dall’India all’Irlanda, l’elenco lascia supporre che l’autore avesse utilizzato come 
fonti anche varie mappe.
Nel libro IV al capitolo 21 l’autore descrive la Carneola o Carnich o Carnech anti-
camente chiamata Alpes Iuliana dove riporta un elenco di civitas ad essa pertinenti: 
Carnium Scoldium Bipplium Ris Planta Clemidium Sedo per la parte a monte, 
Sention Patiuma Sorbam Eperunto Precona Lebra Ambito Barneo Paris Elebra 
Etuno Selunto Poreston Artara Ranio Rinubio Renela Cliena per la parte a valle.
L’edizione del 1860 veniva ad affiancarsi alle precedenti5; come nella prima, che 
identificava il Carnium posto all’inizio dell’elenco con il Iούλιον Κάρνικον di 
Claudio Tolomeo, anche questa identificava Carnium con Iulio Carnico dell’Iti-
nerario Antonino e cioè con la città romana i cui resti si trovano sotto l’attuale abi-
tato di Zuglio in Carnia6; inoltre la terza località citata, Ripplium7, presente nelle 
precedenti edizioni venne corretta in Bipplium, variante che da quel momento 
verrà utilizzata nelle edizioni e negli studi successivi8 sostituendo definitivamente, 
nel corso della seconda metà dell’ottocento, quella precedente.
L’assimilazione di Carnium con Iulium Carnicum ebbe notevole influenza sulle 
ricerche per l’autorità scientifica di cui godevano i due curatori ed ebbe come 
conseguenza che la Carneola citata dal geografo venne identificata con la Carnia 
e che anche le altre località dell’elenco vennero cercate nell’ambito del territorio 
carnico, tra queste Bipplium che fu considerata dagli studiosi friulani una forma 
corrotta e modificata dell’Ibligo diaconiana. Si deve a Pietro Kandler, poco prima 
della metà dell’ottocento, uno dei primi tentativi di localizzare nel territorio car-
nico i siti citati dal geografo ravennate il quale però utilizzò l’edizione del Porche-
ron dove era ancora presente la variante Ripplium.9

Diversa era la posizione degli studiosi sloveni della seconda metà del diciannove-
simo secolo, Peter Hicinger pur attenendosi all’edizione del 1860 ma utilizzando 
la variante Ripplium, assimilò la Carneola con l’attuale Kranjska e Carnium con 
l’odierna Kranj in Slovenia, anche alcuni altri siti citati dal Ravennate li ubicò in 
territorio sloveno ammettendo una oggettiva difficoltà nell’individuarne gli altri.10

Differente era la posizione degli studiosi tedeschi; il filologo Albert Forbiger 
definì Bipplium «Ort in Carnien»11, opinione condivisa in seguito anche dallo sto-
rico dell’arte classica Christian Karl Friedrich Hülsen.12

In ambito italiano, Bartolomeo Cecchetti fece proprio quanto proposto dal Kandler 
senza però apportarvi novità significative, rifacendosi per altro alle prime edizioni 
della cosmografia nelle quali era riportata la variante Ripplium.13

Importante fu senza dubbio il contributo di Antonino Di Prampero il quale nel suo 
glossario associò il nome Bipplium a quello di Ibligine14, considerando il primo 
una variante modificata del secondo.
Le opinioni su dove andasse localizzato Carnium, di conseguenza anche Bipplium, 
si divisero per lungo tempo tra i fautori della tesi carnico/italiana e tra quelli della 
tesi carniolico/slovena, ed è la testimonianza della grande incertezza che carat-
terizzò questo controverso problema, giunto sino ai nostri giorni. Nel corso del 
tempo però, soprattutto sulla base degli studi condotti dagli storici e archeologi 
sloveni, si è andata affermando la convinzione che la Carneola descritta dal geo-
grafo ravennate non sia da identificare con la Carnia ma bensì con gli attuali terri-
tori sloveni della Gorenjska, Dolenjska e Notranjska. Di conseguenza Carnium è 
stata identificata con l’odierna Kranj posta a nord ovest di Lubiana15, anche il sito 
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di Bipplium viene ubicato in territorio sloveno anche se non è stata localizzata in 
maniera precisa la sua posizione.
Lo studioso francese Louis Dillemann, propose di identificare Bipplium con 
Bibium stazione posta sulla via Aquileia Siscia nell’Itinerario Antonino che si 
trova tra le stazioni di Arupio e Romula.16

In ambito italiano, sulla scorta di quanto sostenuto dal Di Prampero, Bipplium 
viene ancora considerata una variante di Ibligine17, soprattutto nel campo degli 
studi toponomastici.18

2.3 Il De vitis et gestis patriarcharum aquilejensium di Antonio Belloni
Nel 1730 Ludovico Antonio Muratori pubblicava nel XVI volume dei Rerum Ita-
licarum Scriptores un’opera rimasta fino ad allora manoscritta del notaio udinese 
Antonio Belloni, composta nella prima metà del XVI secolo e comunque non dopo 
il 1554 anno della morte dell’autore, l’opera è dedicata alla storia del patriarcato 
aquileiese, attraverso le vite dei patriarchi che va da Marco ai Grimani, in essa il 
Belloni riporta, nel capitolo dedicato alla vita e all’opera del vescovo Niceta, un 
elenco di oppida, per un totale di 49 località, situate nel territorio friulano, lista 
che segue il passo dove l’autore accenna alla distruzione di Aquileia da parte di 
Attila nel 452 d.C.19 L’elenco dei siti, dopo Gemona, situati in territorio carnico, è il 
seguente: Blecium, Julium, Tometium, Iblinum, Gortum, Enemum, Subclebum, Tur-
nus che dovrebbero corrispondere agli attuali Illegio, Zuglio, Tolmezzo, forse Invil-
lino, Gorto, località ora scomparsa o che ha mutato nome e che si doveva trovare nel 
Canale di Gorto (Valle del Degano), Enemonzo, Socchieve e probabilmente Forni 
di Sopra o di Sotto in quanto quel Turnus va forse corretto in Furnus.20 In questo 
elenco è riportato il toponimo Iblinum che risulta essere molto simile a Ibligine, 
l’autore non fornisce indicazioni più precise a suo riguardo, ma nella sequenza è 
situato tra Tometium e Gortum quindi tra Tolmezzo e una località sconosciuta situata 
nel Canale di Gorto. Il Belloni affermava di aver tratto tale elenco da un codice che 
egli considerava molto antico e che si conservava in Gradensis Ecclesiae.21

In questo passo il notaio friulano non fa alcun riferimento al fatto che Iblinum fosse 
da identificare con il castrum citato da Paolo, sarà Giovanni Candido nella sua opera 
Commentariorum Aquileiensium a utilizzare il toponimo Ibilino, di chiara deriva-
zione belloniana, al posto di Ibligine nel passo in cui l’autore cita l’episodio dell’in-
vasione avarica del Friuli e riporta il relativo elenco dei sette castra tratto dall’Hi-
storia Langobardorum.22 La rassomiglianza tra i toponimi Ibligine e Iblinum venne 
notata, forse sulla scorta del Candido oltre che del Belloni, da Antonino Di Prampero 
il quale nel suo glossario al lemma Ibligine vi associava, oltre al già citato Bipplium, 
anche Iblinum, che pertanto era considerato, dallo studioso friulano, una variante; 
potrebbe essere stato proprio quest’ultimo a datare per primo il codice citato dal 
Belloni all’anno mille.23 Le due ipotesi formulate dal Di Prampero furono accolte 
dagli altri storici friulani dell’Ottocento e sono considerate tuttora valide. Sull’e-
lenco riportato dal notaio udinese grava però il sospetto di una sua manipolazione.24

2.4 I Monumenta Ecclesiae Aquileiensis di Giovanni Francesco Bernardo 
Maria De Rubeis
Nel 1740 veniva pubblicata a Venezia l’opera di Giovanni Francesco Bernardo 
Maria De Rubeis Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, in appendice a questa 
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vennero inseriti dall’autore alcuni documenti recuperati a redazione dell’opera 
già compiuta e che non era stato possibile inserire nel testo. L’appendice VII è 
costituita da un catalogo di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses in cui 
compare il nome del castrum diaconiano nella variante Nibligine; la lista, in cui 
sono enumerate centotrentasei località, inizia con Aquileia e termina con Cusano. 
Accanto al nome del luogo l’anonimo estensore dell’elenco aggiunge un breve 
commento relativo alle caratteristiche che costituivano il sito; per Nibligine spe-
cifica «sive castellutum castrum, sive arx parvula».25 Il De Rubeis affermò di 
avere desunto tale elenco da un manoscritto anonimo di cui, purtroppo, non dà 
altre indicazioni26; nell’introduzione al documento scrisse «Apographum, quod 
exscripsimus, non adeo vetustum credimus: in eoque tum plura nomina corrupta 
sunt, tum adnotationes habentur, quae a veritate abhorrent»27, quindi oltre a non 
ritenerlo molto antico ne dava un giudizio molto negativo.
Al contrario, Pier Silverio Leicht attribuiva a questo documento un notevole 
valore storico, egli tentò peraltro di stabilirne la provenienza e la datazione. Lo 
studioso lo ritenne di origine friulana e più precisamente cividalese sulla base 
delle notizie contenute nel testo come ad esempio quelle relative ai castelli posse-
duti dalle famiglie cividalesi Canussio e de Portis o l’infeudazione del castello di 
Motta che il Patriarca Bertrando fece a favore di Filippo de Portis, nonchè sulla 
indicazione relativa a Utina (Udine) che viene definita dall’anonimo estensore del 
catalogo «Urbs novissima Patriae Forojuliensis».28 Per contro Cividatum (Civi-
dale), località che nell’elenco segue Utina, viene indicata come «Urbs Foroju-
liensis antiquissima & post Aquilejam Metropolis Patriae Forojuliensis».29 Per 
quanto riguarda la datazione il Leicht, sempre sulla base degli elementi forniti 
dal manoscritto stesso, lo ritenne posteriore al 1420 sulla base dell’indicazione 
che i castelli di Prata e Savorgnan risultavano essere distrutti, Prata ad esempio 
fu rasa al suolo dai Veneziani durante la conquista del Friuli. Lo studioso friulano 
cercò di restringere ulteriormente l’arco di tempo in cui sarebbe stato redatto il 
documento e propose di collocarlo cronologicamente, sulla scorta del già ripor-
tato passo relativo a Cividale definita «Urbs Forojuliensis antiquissima & post 
Aquilejam Metropolis Patriae Forojuliensis», negli anni in cui fu patriarca Nicolò 
Donato, il quale aveva riportato la sede patriarcale a Cividale, quindi tra il 1493 e 
il 1497, anno delle morte del prelato.30

Alcuni anni più tardi però il Leicht datava il documento al XIV secolo ritenendolo 
più antico, in questa occasione lo studioso non fornì gli elementi sui quali si era 
basata la nuova datazione del manoscritto.31

Diversa è la posizione dello studioso carnico Domenico Molfetta il quale data il 
documento al 1343, la proposta si basa sulla considerazione che nel manoscritto 
Mons-Cardus (Moscardo presso Paluzza nel Canale di San Pietro in Carnia), viene 
definito Castrum dirutum32, ora sulla base di quanto riportato dal notaio nonché 
storico cividalese Marcantonio Nicoletti risulta che il patriarca Bertrando di San 
Genesio avesse distrutto proprio nel 1343 il fortilizio di Moscardo per punire 
alcuni nobli carnici che con l’aiuto del conte di Gorizia avevano commesso, in 
quell’area, violenze e sopprusi.33 Fabio Quintiliano Ermacora notaio e storico car-
nico, nativo di Tolmezzo, invece ci informa che lo stesso Patriarca Bertrando, 
alcuni anni più tardi, prima del 1350, fece ricostruire il castello.34

Riepilogando brevemente i dati che si possono desumere dalle quattro fonti prese 
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in considerazione vediamo che nell’opera di Paolo Diacono il castrum di Ibligine 
è genericamente posto dopo Gemona e in posizione inespugnabile, il Bipplium 
dell’Anonimo Ravennate è da cercare nell’attuale regione della Kranjska in Slo-
venia e non in Carnia, non può essere quindi utilizzato come fonte, l’Iblinum 
citato dal Belloni, è posto tra Tolmezzo e Gorto, purtroppo sull’elenco riportato 
dal notaio udinese grava il sospetto di una manipolazione che se provata ne 
ridurrebbe notevolmente il suo valore, rimane l’ultimo documento, il catalogo 
di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses in cui è presente il toponimo 
Nibligine, fonte da utilizzare con tutte le cautele e la prudenza necessarie, ma 
molto importante in quanto colloca topograficamente il castrum tra Gemona e 
Venzone quindi in un’area molto più ristretta rispetto ai precedenti documenti, 
il che si accorda con quanto riportato nell’Historia Langobardorum che pone 
Ibligine a nord di Glemona, ma è in contrasto con l’elenco del Belloni che pone 
Iblinum tra Tolmezzo e Gorto, non è ovviamante confrontabile con il Bipplium 
dell’Anonimo Ravennate.

Paolo Diacono Historia Langobardorum Seconda metà VIII secolo

Anonimo Ravennate Cosmographia Fine VII secolo

Anonimo Urbes, Castra, Oppida et Arces 
forojulienses XIV-XV secolo

Antonio Belloni De Vitis et gestis patriarcharum 
aquilejensium Prima metà del XVI secolo - 1554

Tabella riassuntiva delle fonti utilizzate dagli studiosi per localizzare il sito di Ibligine.

3. La localizzazione del castrum di Ibligine
Nel corso del tempo vennero proposte, da parte degli studiosi, varie ipotesi sulla 
localizzazione del castrum di Ibligo in considerazione del generico riferimento 
topografico che si ricava da Paolo, i maggiori contributi si ebbero dagli specialisti 
di filologia classica, di storia e di geografia storica ma anche, come vedremo, dai 
glottologi.

3.1 Gli studi di filologia, storia e geografia storica
Accanto ai numerosi manoscritti esistenti, a partire dalla seconda metà del Quat-
trocento, iniziarono a comparire i primi lavori a stampa relativi a Ibligine quando 
apparvero i primi testi con riportati passi dell’opera di Paolo Diacono nonchè le 
prime edizioni della Historia Langobardorum.
Se quindi assai precocemente l’opera dello storico longobardo ebbe l’onore della 
pubblicazione a stampa, altrettanto precocemente apparve, di conseguenza, anche 
un problema ad essa connesso costituito dalle numerose varianti dei nomi dei 
castra citati nell’elenco, conseguenza delle numerose copie del testo di Paolo 
che circolavano tra gli studiosi, tale situazione si trascinò per lungo tempo fino a 
quando, nel 1878, venne pubblicata l’edizione critica dell’opera diaconiana curata 
da Waitz e Bethmann che ‘canonizzò’ definitivamente i nomi dei castra come 
oggi sono conosciuti e utilizzati dagli studiosi.35
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Non sono noti, per i primi tempi, tentativi di localizzazione del sito di Ibligine; ad 
esempio il cartografo fiammingo Abramo Ortelio (Abraham Ortels o Oertel) nel 
1587, nel suo Thesaurus Geographicus, riferendosi al noto passo di Paolo Dia-
cono scrisse «BILIGA CONIHONA, NEMASUM, OSOPIUM, ARTENIA, REU-
MARI, GLEMONA, castrorum nomina. In Venetia, circa Forum Iulium videntur, 
apud Diaconum, in Longobardicis»36, possiamo rilevare che il nome del sito for-
tificato viene riportato nella variante Biliga probabilmente desunta dalla copia o 
dalle copie del manoscritto che l’Ortelio aveva sottomano, o forse derivata dalla 
edizione a stampa curata e pubblicata nel 1514 da Johannes Parvus e Jodocus 
Badius Ascensius (rispettivamente Jean Petit e Josse Bade), dove le storpiature 
dei nomi quali Conihona (Cormones), Reumari (Reunia) coincidono perfetta-
mente37, come si può notare la localizzazione dei castra è generica e non va oltre 
ad una identificazione di tipo areale «in Venetia, circa Forum Iulium».
Nella prima metà del seicento e precisamente nel 1624, il geografo tedesco Filippo 
Cluverio o Philippus Cluverius (Philip Cluver) propose di ubicare Ibligo a Biliris, 
l’attuale Billerio frazione del comune di Magnano in Riviera38, la forma riportata 
dal Cluverio nel suo lavoro è Ibiligo anche se vengono menzionate dall’autore 
pure le varianti Ibligo e Biligo. La scelta di indicare Billerio come località dove 
sarebbe sorto il castrum diaconiano non venne motivata dallo studioso, ma è pre-
sumibile che la sua proposta fosse dovuta per una certa rassomiglianza del topo-
nimo presente nella copia o nelle copie dell’opera di Paolo viste dal Cluverio ed il 
nome del paese friulano. La proposta del geografo tedesco ebbe molta fortuna ed 
è ritenuta valida ancora oggi da alcuni studiosi.
Una nuova ipotesi venne formulata dal giurista e storico friulano Gianfrancesco Pal-
ladio degli Olivi nel 1660 nella quale l’autore, a proposito del noto passo di Paolo, al 
posto di Ibligine mise Beligna, facendo quindi intendere che Ibligo corrispondesse 
alla Beligna, presumibilmente da identificare con la località omonima posta a sud 
di Aquileia.39 La poco credibile e fantasiosa collocazione topografica dello storico 
friulano non ebbe seguito nelle successive ricerche ma fu citata da alcuni studiosi.
Nell’ambito della seconda metà del seicento lo storico lubianese Janez Ludvik 
Schönleben (Johann Ludwig Schönleben) nella sua opera dedicata alla Carniola, 
a proposito del noto passo del Diacono, aderì all’identificazione proposta dal 
Cluverio, citando anche il Palladio senza però prendere in considerazione ipotesi 
dello studioso friulano.40

Nel corso del Seicento furono elaborate due ipotesi relative alla localizzazione 
del castrum di Ibligo; quella del Cluverio e quella del Palladio, ma mentre la 
prima ebbe una notevole fortuna presso gli studiosi, la seconda fu soltanto citata 
in alcuni casi.
Nonostante le proposte di localizzazione avanzate nel diciasettesimo secolo c’era 
ancora una grande incertezza sulla ubicazione del sito fortificato di Ibligine, come 
è ben testimoniato da quanto il filologo ed erudito tedesco Cristoforo Cellario 
(Christoph Keller) affermò agli inizi del Settecento a proposito del noto passo 
dello storico longobardo «sed obscura pleraque, nec alibi descripta, et quorum 
nequit ostendi locus atque situs, praeter Cormones, nunc Cormons: ideoque 
praetereunda potius censemus, quam incertis investiganda conjecturis»41, lo 
studioso quindi estese questa incertezza a tutti i castra eccetto Cormones che 
correttamente identificava con Cormons.
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Nella prima metà del settecento Ludovico Antonio Muratori nella sua edizione 
dell’Historia Langobardorum, inserita nel primo volume dei Rerum, aderì all’ipo-
tesi formulata dal Cluverio che cita espressamente42, correttamente egli adottò nel 
suo lavoro la variante Ibligine, anche se accenna alle altre versioni quali Biligo, 
Mibligine, Ibiligo, Ibligo, tesi che venne condivisa anche dall’Anonimo Mediola-
nense, alcuni anni più tardi.43

In quegli anni venne pubblicato anche il dizionario geografico dello storico fran-
cese Antoine Augustine Bruzen de La Martiniere nel quale l’autore, riferendosi 
al noto elenco di Paolo, scrisse «BILIGA, Paul Diacre dans la son Histoire des 
Lombards nomme tout de fuite plusieurs Châteaux situez dans le territoire des 
Venitiens vers le Frioul; savoir Biliga, Conihona, Memasum, Osopium, Artenia, 
Reumari, Glemona», l’autore cita espressamente l’Ortelio da cui sembra derivare 
il suo elenco dei castra, menziona pure Bonaventura Vulcanio e sottolinea che 
oltre alla variante Biliga da lui riportata, esistevano pure quelle di Bilige e di Ibli-
gine e Mibligine che correttamente ricorda essere declinate all’ablativo, ma non 
prese posizione riguardo la localizzazione del castrum diaconiano.44 Il passo del 
Martiniere venne poi ripreso integralmente, ma tradotto dal francese in tedesco e 
pubblicato dal libraio ed editore tedesco Johann Heinrich Zedler nel suo Univer-
sal Lexicon poco dopo la metà del settecento.45

Sempre nell’ambito della prima metà del settecento si pone il contributo del padre 
domenicano Giovanni Francesco Bernardo Maria De Rubeis, l’importanza della 
sua opera riguarda non tanto la localizzazione che propose per il castrum di Ibligo, 
quanto aver pubblicato nell’appendice settima dei suoi Monumenta il manoscritto 
anonimo costituito da un catalogo di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulien-
ses dove compare il toponimo Nibligine che viene considerato dagli studiosi una 
variante di Ibligine, di cui si è già parlato nel capitolo dedicato alle fonti e che 
sarà oggetto di un ulteriore approfondimento. Per quanto riguarda l’ubicazione 
del sito fortificato lo studioso friulano lo identificò con Billerio facendo propria la 
tesi dal Cluverio, nel suo lavoro accennò pure, senza commentarla, all’ipotesi del 
Palladio.46 Poco dopo la metà del settecento, lo storico Bernardino Zanetti nella 
sua opera dedicata alla storia dei longobardi, riportava la variante Ibligene, ma 
nonostante l’esplicito riferimento al lavoro del geografo tedesco Cluverio, non 
propose nessuna identificazione del sito fortificato citato da Paolo.47

Nella seconda metà del diciottesimo secolo lo storico francese François More-
nas suggerì una nuova ubicazione del castrum di Ibligo nel Dictionnaire Por-
tatif, pubblicato nel 1761, dedicato alla geografia e alla storia universale, in 
cui l’autore scrisse «Glemona, ou Biliga; on croit que c’est Gemona dans 
le Frioul», lo studioso quindi, sosteneva che Ibligo, che egli riportava nella 
variante Biliga e Glemona erano due nomi diversi che indicavano in realtà uno 
stesso castrum.48

Una posizione che ricorda quella del Morenas si nota nello studioso friulano Gian 
Giuseppe Liruti. Nel lavoro che egli dedicò alla storia di Gemona, riferendosi al 
famoso episodio dell’invasione avarica del 610, attribuì a quest’ultima il termine 
inespugnabile, mentre sappiamo che tale caratteristica il Diacono l’aveva attribu-
ita solo al Ibligine.49 Ancora più esplicito fu il Liruti alcuni anni dopo nella storia 
del Friuli in cui riportava l’elenco dei castra in cui si sarebbero rifugiati i lon-
gobardi dopo la sconfitta subita dal loro esercito ad opera degli avari, singolar-
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mente, nel suddetto elenco non citava Ibligine, per contro ribadiva che il castello 
di Gemona era «fortissimo e inacessibile».50

Sembra poco probabile che il Liruti si fosse dimenticato di riportare nel suo elenco 
il nome dell’ultimo castrum, quanto piuttosto un tentativo di celebrare la gran-
dezza e la potenza di Gemona medievale, risorta dalle rovine di quella romana, 
attribuendole le caratteristiche di inespugnabilità che lo storico longobardo aveva 
riservato a Ibligine. C’è però anche la possibilità che il Liruti fosse venuto a cono-
scenza della ipotesi del Morenas o avesse avuto modo di consultare il testo dello 
studioso francese e quindi, al pari di quest’ultimo, considerasse Glemona e Ibli-
gine un unico castrum, questo spiegherebbe il motivo per cui avrebbe omesso di 
citare Ibligo e attribuito il termine di inespugnabile a Gemona.
Sempre nell’ambito della seconda metà del settecento si colloca l’opera del 
geografo francese Edme Mentelle, intitolata Géographie Ancienne nella quale 
l’autore, alla voce Biligo, riporta quanto proposto dal Cluverio, che viene citato 
dall’autore, cioè Biliris, ma erroneamente lo pone in Carnia invece che in Friuli.51

Nell’ambito del diciottesimo secolo quindi accanto agli studiosi che avevano 
accolto la proposta di identificazione del castrum avanzata dal Cluverio, quali il 
Muratori, l’Anonymo Mediolanense, il De Rubeis e il Mentelle, troviamo altri che 
ne avevano dato una localizzazione più generica di tipo areale come il Bruzen de 
La Martiniere e lo Zedler i quali si limitarono a collocarlo nell’ambito del terri-
torio friulano, altri non si pronunciarono in merito come ad esempio il Cellario, 
nessun seguito ebbe la bizzarra localizzazione del Palladio degli Olivi anche se la 
sua opera era conosciuta almeno da una parte degli studiosi quali il De Rubeis ed 
il Schönleben. Anche la localizzazione suggerita dal Morenas non ebbe seguito o 
venne, forse, accolta da parte del Liruti.
Nella prima metà dell’ottocento i francesi Pierre Armand Dufau e Joseph Guadet 
autori di un dizionario di geografia antica comparata, pongono il castrum diaco-
niano citato nella forma Biligo a Biliris aderendo a quanto proposto a suo tempo 
dal Cluverio ma erroneamente scrivono «ville d’Italie, dans la Carnie (Etats de 
Venise)»52, perpetuando l’errore del Mentelle che collocava Billerio in Carnia, e 
facendo anche esplicito riferimento allo stato veneto, che però non esisteva più 
dal 1797, quando con il trattato di Campoformido, ne fu decretata la fine.
Nel 1823 lo storico e geografo tedesco Konrad Mannert nella sua opera dedicata 
alla geografia dei greci e dei romani propose di collocare Ibligo, che riporta anche 
in forma locativa Ibligine, a Iplis l’odierna Ipplis frazione del comune di Reman-
zacco posta a sud di Cividale del Friuli53, senza peraltro motivare tale proposta. 
L’ipotesi del Mannert trovò notevole fortuna presso gli studiosi, ad essa aderirono 
Bethman e Weitz, curatori dell’edizione critica dell’Historia Langobardorum 
pubblicata nei Monumenta Germaniae Historica.
L’anno dopo, nel 1824, il cartografo tedesco Christiano Theophilo Reichardo (Chri-
stian Gottlieb Reichard), nel suo Orbis terrarum antiquus, situava l’Ibligo diaco-
niana presso Invillino54, anche in questo caso l’autore, come già visto per Cluver e 
Mannert, non spiegava le motivazioni per cui era stato indotto a collocare il castrum 
presso la frazione di Villa Santina ma è probabile che ciò fosse dovuto a una certa 
rassomiglianza tra i due toponimi. L’ipotesi ebbe notevole fortuna tra gli studiosi e 
dopo gli scavi dell’Università di Monaco di Baviera nel corso degli anni sessanta è 
stata adottata dalla gran parte degli archeologi e degli storici.
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Alcuni anni dopo il nobile friulano Girolamo Asquini indicava chiaramente Invil-
lino come il sito su cui sarebbe sorto il castrum citato da Paolo.55 Lo stesso Asquini 
tornerà successivamente sull’argomento dove ribadirà questa sua convinzione.56 
Non è chiaro se lo studioso fosse giunto alla stessa conclusione autonomamente o 
se avesse avuto modo di consultare il testo del Reichard, o se l’identificazione del 
cartografo tedesco fosse stata comunicata da qualche studioso con cui l’Asquini 
era in contatto.
Nel Nuovo dizionario geografico universale statistico – storico – commerciale 
stampato a Venezia nel 1827 alla voce Biligo si torna di nuovo alle tesi del Clu-
verio, citato nell’opera dall’autore, perpetuando l’errore già visto che collocava 
Billerio in Carnia.57

In quegli anni gli studiosi tedeschi Friedrich Heinrich Theodor Bischoff e Johann 
Heinrich Möller autori di un dizionario geografico collocano Ibligo, definito vil-
laggio dei Carni, in Gallia Transpadana a sud di Iulium Carnicum58, senza meglio 
precisarne la posizione, nella stessa opera però citano anche Biligo che pongono 
in Carinzia.59 Questa doppia citazione non è molto chiara: sorge il dubbio che 
da parte degli autori ci sia stata una duplicazione del toponimo, causata dal fatto 
che non si fossero accorti che Biligo era un’altra forma, largamente usata dagli 
studiosi, di Ibligo, duplicazione che si ritrova anche nel dizionario della lingua 
latina di Wilhelm Freund e precisamente nell’edizione francese tradotta nonché 
ampliata da Jean François Napoléon Theil.60

Nei primi anni Trenta dell’ottocento, lo studioso tedesco Friedrich Karl Ludwig 
Sickler nella sua geografia antica propose di identificare Ibligo con Invillins ade-
rendo quindi alla tesi del Reichard e sostenendo che fosse un centro degli antichi 
carni che si trovava sull’importante strada che da Veldidena portava ad Aquileia.61

Verso la fine del decennio il filologo tedesco Samuel Christoph Schirlitz alla voce 
Ibligo auch Ibligine scrisse «Gegenwärtig ist es vielleicht das Dorf Iplis nahe bei 
Cividale», quindi, anche se in maniera prudente lo studioso suggeriva di loca-
lizzarlo a Ipplis62, ubicazione condivisa pure dal geografo e storico tedesco Karl 
Spruner von Merz.63

Al Reichard si rifece invece lo storico francese Victor Jean Duruy, autore di un’o-
pera di geografia storica, il quale identifica Ibligo, definito villaggio dei Carni, 
con Invillins.64

Interessante è la posizione dello storico italiano Cesare Cantù il quale in un primo 
tempo aderì a quanto proposto da Reichard e quindi localizzava ad Invillino il 
castrum diaconiano che egli riporta nella variante Ibligo, castrum che assieme 
a Caelina e Glemona sono definite dallo studioso «città de’ Carni»65, ma alcuni 
anni dopo modificava la propria opinione orientandosi sull’ipotesi formulata dal 
Mannert e quindi su Ipplis.66

Sempre in questo periodo il filologo tedesco August Friedrich Pauly nella sua Real-
Encyclopädie identificava il castrum, riportato nella variante Ibligo e che definisce 
centro fortificato dei Carni, con Invillino, ma erroneamente pose quest’ultimo in 
Krain cioè nella Carniola, l’attuale Slovenia nord occidentale, anziché in Carnia.67 
L’intero passo del Pauly venne ripreso e pubblicato alla metà dell’ottocento dall’e-
ditore tedesco Carl Joseph Meyer nel suo Das grosse Conversations-Lexicon68.
Poco prima della metà del diciannovesimo secolo, il filologo tedesco Albert Forbi-
ger nel suo manuale di geografia antica, nel capitolo dedicato alla Carnia, tra le varie 
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notizie riporta le teorie avanzate da Mannert e Reichard che cita espressamente, i 
quali come abbiamo visto, collocavano Ibligine rispettivamente a Ipplis e a Invil-
lino, ma riferendosi a quest’ultima identificazione la definisce «minder richtig».69

Per chiudere questa carrellata della prima metà dell’ottocento citiamo ancora lo 
storico tedesco Heinrich Friedrich Otto Abel il quale nella sua edizione dell’Hi-
storia Langobardorum, tradotta in tedesco, riguardo l’ultimo castrum dell’elenco 
diaconiano scrisse «Iplis, nach Andern Invilins».70

All’inizio della seconda metà del diciannovesimo secolo il religioso francese Jac-
ques Paul Migne nella sua monumentale Patrologia, nel volume dedicato a Paolo 
Diacono, si limitò a citare quanto scritto dal Cluverio senza apportare alcuna 
novità.71

In quel periodo venne pubblicata postuma l’opera dello scrittore inglese William 
Halzlitt dedicata alla geografia antica sacra e profana, dove lo studioso alla voce 
Ibligo scrisse «a town of Venetia. Iplis».72

Alcuni anni dopo il lessicografo francese Louis Nicholas Bescherelle, nel dizio-
nario geografico universale, pone Ibligo, che definisce nome geografico antico, 
genericamente in Carnia senza meglio precisarne la posizione ma aggiunge «Etats 
de Venice»73, errore già presente nel lavoro degli studiosi francesi Dufau e Guadet.
La posizione degli studiosi friulani di quel periodo è alquanto varia, Giusto Dome-
nico della Bona identificava Ibligo con Biliris74, opinione condivisa anche da 
Francesco di Manzano nei suoi Annali75 e nel suo contributo relativo ad un lavoro 
preparatorio sulla storia dei castelli del Friuli76, Giandomenico Ciconi invece fece 
propria l’ipotesi formulata dal Reichard 77, Prospero Antonini non prese posizione 
nella sua opera dedicata alla parte orientale del Friuli78, ma Giuseppe Occioni 
Bonaffons proprio riguardo la recensione del lavoro dell’Antonini identificava 
Ibligine con Invillino.79

Nel 1871 l’abate Jacopo Pirona, nel suo vocabolario della lingua friulana, propose 
una nuova identificazione; alla voce Çhiastelutt scriveva «Castellutto. Lat. Castil-
lutum, ant. Nibligo. CSTR. Ove ora è Flambro».80 Il Nibligo citato testimonia 
che il documento riportato dal De Rubeis nell’appendice settima dei Monumenta 
era conosciuto dal religioso friulano, dove però è citato in forma locativa cioè 
Nibligine, nel documento come abbiamo visto il nome è assimilato a Castellutum, 
ora siccome un Castellutum è presente anche a Flambro, il Pirona credette che il 
Nibligo del documento andasse cercato presso Flambro. Questa quinta ipotesi di 
localizzazione dell’Ibligine diaconiana ebbe scarsa fortuna presso gli studiosi, la 
troviamo citata da Angelico Prati nel suo lavoro dedicato alla toponomastica friu-
lana.81 Bartolomeo Cecchetti nel noto contributo dedicato alla Carnia fa propria la 
tesi del Reichard82 senza apportarvi alcun contributo ulteriore.
Nel 1878 veniva pubblicata ad Hannover l’edizione critica dell’Historia Lango-
bardorum di Paolo Diacono a cura di Ludwig Konrad Bethmann e Georg Waitz, 
l’opera è importantissima per molti motivi; per la prima venivano presi in esame 
i codici giunti sino ad allora, e la variante Ibligine divenne quella ufficiale per cui 
vennero a cadere tutte le altre, riguardo il passo in cui si cita il castrum essi non 
apportarono novità, in quanto si limitarono ad identificare il sito, sulla scorta di 
quanto aveva proposto il Mannert, con Ipplis ma l’autorità e la fama di cui gode-
vano nonché la diffusione della loro opera influì sull’orientamento di una parte 
degli studiosi.83
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Nel penultimo decennio dell’ottocento importante è il contributo di Antonino di 
Prampero, nel suo glossario egli accostò, per primo, i toponimi Ibligine di Paolo 
Diacono, Bipplium dell’anonimo Ravennate e Iblinum del Belloni con Invillino84 
considerandoli pertanto delle varianti antiche, questa ipotesi del Di Prampero 
ebbe notevole fortuna ed è tuttora sostenuta dagli storici, dagli archeologi ma 
soprattutto dagli studiosi di toponomastica Anche lo storico carnico Giovanni 
Gortani accennava alla possibile identificazione di Ibligine con Invillino, anche 
se sembra prendere una posizione sfumata a questo riguardo e limitarsi a riferire 
le opinioni degli altri studiosi, egli infatti scriveva «e finalmente Ibligine, che 
taluni presunsero, altri dubitarono potesse essere l’odierno Invillino»85, posizione 
modificata anni dopo in un suo successivo contributo dedicato alla storia Carnia 
dove sembrava accettare questa localizzazione.86

Un accenno indiretto alla possibile identificazione Ibligo-Invillino si trova pure 
nella guida della Carnia di Rinaldo Bassi che a questo proposito afferma «Sopra 
la balza al cui piede scorre il Tagliamento, e che sta presso Invillino, si osservano i 
ruderi del castello omonimo costruito sin dall’anno 610»87, è chiaro il riferimento, 
da parte dell’autore, al noto passo dell’Historia Langobardorum per la data del 
610 che come sappiamo è per buona parte degli studiosi l’anno in cui avvenne 
l’invasione avara e la distruzione di Forum Iulii.
Nell’ultimo decennio del diciannovesimo secolo il geografo e cartografo tedesco 
Johann Samuel Heinrich Kiepert si rifà alla teoria del Cluverio nel lavoro dedicato 
alla geografia antica dove il nome del castrum si trova citato nella forma Ibiligo88, 
mentre lo storico inglese Thomas Hodgkin, nella sua vasta opera dedicata alle 
invasioni barbariche che interessarono la penisola italiana, identificò Ibligo con 
Ipplis89, localizzazione condivisa anche dallo storico danese Jens Gustav Bang 
nella versione curata e tradotta in lingua danese dell’Historia Langobardorum90, 
dallo storico sloveno Franc Kos nelle sue note relative alla storia del territorio 
sloveno nel periodo antecedente l’arrivo degli Sloveni91 e dall’etnografo sloveno 
Ivan Kunšič nella recensione dell’articolo del Kos.92

Alla fine dell’ottocento, troviamo il contributo di Giovanni Marinelli il quale aderì 
sull’ipotesi che Ibligine potesse essere identificata con Invillino e sulla scorta di 
quanto scritto dal di Prampero, affermava che già intorno all’anno mille il nome 
era mutato in Iblinum93, ipotesi condivisa anche da Alfredo Lazzarini94, mentre lo 
storico austro-tedesco Ludwig Moritz Hartmann scrisse «Ibligine (Iplis, zwischen 
Cormons und Cividale)»95, riteneva dunque corretta l’identificazione del Mannert.
L’ottocento si chiudeva con già enunciate le tre principali ipotesi di localizza-
zione di Ibligine, gli studiosi avevano aderito a queste assumendo posizioni molto 
diversificate; una parte dei filologi, degli storici e dei geografi si orientò su Ipplis, 
influenzati probabilmente dalla posizione, assunta, in merito, dai curatori della 
edizione critica dell’Historia Langobardorum, gli altri continuarono a orientarsi 
verso le localizzazioni proposte da Cluverio e Reichard, nessuna delle tre era 
riuscita a prevalere sulle altre, mentre gli studiosi non avevano più ripreso le pro-
poste indicate dal Palladio, dal Morenas e dal Pirona.
All’inizio del novecento lo storico ungherese Ferencz Albin Gombos nella tradu-
zione in lingua magiara dell’opera di Paolo Diacono propose di ubicare Ibligis a 
Iplis96, mentre per i curatori dell’opera La nuova Italia edita agli inizi del Nove-
cento è a Invillino che andava cercata Ibligo.97
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Hans Philipp, a cui si deve la redazione della voce Ibligine nell’ambito della 
monumentale opera Paulys Real Enciclopädie adottava la proposta di Mannert, 
anche se menzionava pure l’identificazione del Cluverio, facendo esplicito riferi-
mento a Kiepert, del quale citava la tavola XXIII in cui il geografo tedesco aveva 
riportato in mappa la teoria del Cluverio.98

Nel 1915 lo studioso friulano del periodo risorgimentale Raffaello Sbuelz iden-
tificò il castrum di Paolo con Invillino che lo studioso cita come Imbellinum, 
variante probabilmente desunta dal Ciconi e che riteneva di epoca romana, erro-
neamente attribuì a Paolo Diacono la variante Iblinum, che come abbiamo visto, 
era stata invece riportata da Belloni che a sua volta l’aveva tratta da un antico 
codice conservato a Grado.99

Molto importanti, nell’ambito della prima metà del novecento, sono le ipotesi 
formulate da Pier Silverio Leicht, riguardo la identificazione di Ibligo; risale ai 
primi anni del ventesimo secolo il suo primo cenno riguardo la posizione del 
castrum diaconiano egli infatti scrisse «questi arimanni sono di certo antichi lon-
gobardi assisi intorno ai castelli che formavano il loro presidio, li troviamo di 
fatti attorno a Cividale, ad Artegna, a Reana, Osoppo, Nimis, e nelle valli della 
Carnia, ove gli scrittori friulani porgono quasi concordi il dubbio Ibligine di Paolo 
Diacono»100, in questo primo cenno lo studioso si limitava a proporre una loca-
lizzazione generica nell’ambito del territorio carnico, ma proprio il Leicht anni 
dopo, nel 1914, propose una nuova identificazione del luogo su cui sarebbe sorto 
il castrum diaconiano collocandolo ad Illegio. Lo studioso nel sostenere tale tesi 
passò in rassegna le precedenti ipotesi; per Ipplis e Billerio, obiettava che que-
ste non soddisfacevano quanto scritto dal Diacono perché in ambedue i casi si 
trattava di alture modeste con pendii dolci non certamente inespugnabili, inoltre 
non si trovavano a ridosso di nessun valico importante e soprattutto si trovavano 
a valle e non a monte di Gemona, il Leicht sulla base dell’elenco dei castra for-
nito dal Diacono riteneva che Ibligine andasse ricercata a nord di Gemona, il che 
andava bene per Invillino il quale si trova a monte di Gemona, ma non riteneva 
quest’ultimo in una posizione inespugnabile, oltre a ciò affermava che difficil-
mente il nome del castrum si sarebbe potuto trasformare in Invillino, possibilità 
che lo studioso ammetteva solo per la variante Inibline, mentre nella bassa valle 
del But, osservava, esisteva una altura, dove si ergeva la Pieve di San Floriano, 
con pareti scoscese e che dominava l’antica via romana che risalendo la valle 
del torrente But attraverso il Passo di Monte Croce si portava nel Norico, che 
egli propose di identificare con Ibligine sostenendo che dalla mutazione del nome 
di quest’ultimo sarebbe derivato il nome di Illegio al paese posto sull’altopiano 
che si trova al piede dell’altura su cui sorge la pieve.101 Questa ipotesi del Leicht 
venne adottata in seguito da alcuni studiosi quali il Miotti, recentemente da Lucia 
Burello e con estrema prudenza da Aurora Cagnana.102

A questa prima ipotesi, il Leicht, ne fece seguire una seconda qualche anno dopo 
e precisamente nel nel 1921, nella quale collocava Ibligo tra Gemona e Venzone 
sulla scorta di quanto riportato nell’elenco manoscritto anonimo nell’appendice 
VII dei Monumenta Ecclesiae Aquileiensis del De Rubeis costituito da un cata-
logo di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses.103 Questa nuova ipotesi era 
stata anticipata l’anno prima da Bindo Chiurlo nel suo contributo su Romilda, fu 
proprio il Leicht a comunicare al Chiurlo la nuova ipotesi.104
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Ma alcuni anni dopo il Leicht tornando sulla questione scriveva «Della colloca-
zione d’Ibligine nulla sappiamo. Un catalogo di castelli del XIV secolo la pone 
accanto a Venzone. Dal punto di vista toponomastico, il nome di luogo che più si 
avvicina ad Ibligine è Illegio, nella valle del Bût, lungo la strada romana di Mon-
tecroce Carnico»105, si possono notare i dubbi espressi dallo studioso in merito 
alla località in cui ubicare il castrum citato da Paolo, nonostante che il catalogo 
manoscritto anonimo dei castelli pubblicato dal De Rubeis, lo avesse posto tra 
Gemona e Venzone, localizzazione che egli ad un certo punto aveva fatto sua. 
Lo studioso aveva ripreso, pur con qualche dubbio, in considerazione anche la 
sua vecchia ipotesi che il sito fortificato si trovasse ad Illegio senza però decidere 
quale delle due scegliere. Da rimarcare anche il fatto che in questa occasione 
datava il documento al XIV secolo mentre, come abbiamo visto, precedentemente 
lo aveva collocato cronologicamente alla fine del XV secolo.
Nell’ambito della prima metà del Novecento è importante anche la posizione 
dello storico carnico Pio Paschini il quale a proposito di Ibligine scriveva «L’iden-
tificazione di questa località è sempre un problema toponomastico non risolto»106, 
anni dopo però lo studioso, nella guida dedicata alla Carnia e al Canal del Ferro si 
fece sostenitore dell’ipotesi che ubicava il castrum citato da Paolo a Invillino pur 
menzionando, sempre in quell’occasione, anche Illegio107, questa convinzione il 
Paschini la espresse anche in seguito sia nel suo lavoro dedicato alla storia della 
Carnia sia su quello dedicato alla storia del Friuli.108

All’inizio degli anni quaranta lo storico medievista tedesco Ferdinand Ludwig 
Schmidt nel suo contributo sui germani orientali ubicava il castrum diaconiano a 
Ipplis.109

Lo zarattino di origine ma friulano di adozione Angelo De Benvenuti all’inizio 
degli anni trenta del novecento sosteneva che l’antica Ibligine andasse cercata ad 
Invillino piuttosto che a Illegio110, anni dopo nella suo lavoro sui castelli del Friuli 
a proposito di Invillino scriveva «Alcuni ritengono sia questo il castello di Ibli-
gine (Ibligo), menzionato nei primi del 600 da Paolo Diacono, a proposito delle 
difese allestite dal Duca Gisulfo a tutela del Friuli, allora minacciato dagli Avari. 
Mai suoi fasti storici hanno inizio nel 1219, quando Federico di Caporiacco, suo 
feudatario, aderì alla Lega di Treviso per questo e per gli altri suoi castelli».111

Nell’immediato secondo dopoguerra Sandro Stucchi, pur con una certa prudenza, 
sosteneva che Ibligine potesse essere identificata con Invillino e che i castra, e 
i castella, eccetto Glemona, altro non erano se non ville romane fortificate dagli 
stessi proprietari nel periodo delle invasioni barbariche e riadoperate anche in 
seguito a scopo difensivo112, quest’ultima affermazione suscitò le perplessità di 
Attilio Degrassi che pur non entrando nel merito sul problema dell’ identificazione 
così si esprimeva «per questi castra si veda S. Stucchi, Ce fastu? XXV-XXVI 
1948-49 p. 15 sgg. che li ritiene, non so se a ragione, ville rustiche fortificate».113

Poco dopo la metà degli anni cinquanta del ventesimo secolo Placida Maria 
Moro nel suo lavoro dedicato a Iulium Carnicum (Zuglio), aderiva all’ipotesi che 
Ibligo fosse ubicata a Invillino.114

Sarà però con gli anni Sessanta dello scorso secolo che la ricerca avrà un notevole 
impulso; in questo decennio si svolgeranno sul Monte Santina gli scavi da parte 
dell’Istituto Preistorico dell’Università di Monaco di Baviera in collaborazione 
con la Commissione Tardoromana dell’Accademia Bavarese di Scienze e Lettere 
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di Monaco; per la prima volta la ricerca del sito su cui sarebbe sorto il castrum di 
Ibligo si avvaleva di indagini archeologiche estensive mirate a portare in luce i 
resti del sito fortificato e non solo sulla base di elementi toponomastici come era 
accaduto in precedenza.
Gli studiosi tedeschi nel 1961, accompagnati da Mario Brozzi, Amelio Taglia-
ferri e Carlo Guido Mor eseguirono una serie di sopralluoghi nelle località su cui 
sarebbero sorti i castra menzionati da Paolo Diacono; l’intento era portare in luce 
i resti di almeno uno. La scelta cadde su Invillino sulla base di alcune considera-
zioni preliminari che avevano sconsigliato di eseguire ricerche negli altri siti, così 
infatti scrivono Fingerlin, Garbsch e Werner: «A Gemona, Artegna e Ragogna i 
castelli longobardi giacciono sotto le località attuali munite di fortificazioni d’e-
poca medievale. A Cormons e Nimis le costruzioni d’epoca longobarda sarebbero 
rintracciabili solo entro una zona densamente abitata. Presso Osoppo, sul Taglia-
mento si eleva un caratteristico colle di conglomerato, molto ripido su tutti i ver-
santi. Esso albergava durante la prima guerra mondiale un deposito di munizioni 
austriaco, fatto poi saltare di modo che la sua superficie è rimasta completamente 
sconvolta. Scavi sistematici non potevano essere presi in considerazione per 
nessuna delle località menzionate. Il 17 agosto 1961 abbiamo visitato Invillino, 
situato a 6 km da Tolmezzo a monte del Tagliamento. Anche qui un monte di un 
conglomerato alto 55 m sovrasta il villaggio e la piana del fiume (tav. 1-2) ecce-
zionalmente adatto per la costruzione di un castello e in una posizione inespugna-
bile da tutti i lati, come Paolo Diacono dice per il castrum Ibligo. Questo monte 
Santina, in precedenza chiamato “Colle della Pieve” a causa della chiesa di una 
grande plebania, oggi è disabitato e ricoperto da prati. Nei nidi di talpa abbiamo 
potuto ricuperare dei cocci d’anfora scanalati e altri pezzi di ceramica dell’Alto 
Medioevo. L’unica costruzione sul colle, l’antica piccola chiesa, si trova entro il 
moderno camposanto sul cocuzzolo centrale. Durante la nostra visita abbiamo 
scoperto, incastrata nel muro meridionale esterno, una lapide ancora sconosciuta 
della prima metà del secolo VIII (tav. 3), la quale riferendosi ad una chiesa ante-
riore come un battistero, menziona il Presbitero Januarius e altri due chierici. La 
lapide stessa e l’epigrafe risultavano un valido suggerimento a cercare secondo P. 
M. Moro il castrum Ibligo sul monte Santina di Invillino»115, questa ampia cita-
zione evidenzia le motivazioni che portarono gli studiosi tedeschi a concentrarsi 
su Invillino piuttosto che negli altri siti, la loro convinzione che sull’altura sovra-
stante il paese andassero cercati i resti di Ibligine era assoluta, essi non presero in 
considerazione le altre ipotesi formulate nel corso del tempo. Per quanto riguarda 
la «lapide ancora sconosciuta della prima metà del secolo VIII», scoperta durante 
il sopralluogo e incastrata nel muro meridionale esterno, essa era nota da tempo; 
ne era stata pubblicata una trascrizione con alcune lacune e con qualche errore alla 
fine dell’ottocento dal Marinelli e dal Lazzarini.116

Gli scavi sul Monte Santina iniziarono nel 1962 e continuarono l’anno dopo, nel 
1964 non si scavò ma si procedette alla sistemazione e alla inventariazione del 
materiale recuperato nelle due precedenti campagne di scavo nonché vennero ese-
guiti i rilievi planimetrici, gli scavi ripresero nel 1965 e continuarono negli anni 
1966, 1969 e si conclusero nel 1970, nel 1967 vennero eseguiti ulteriori rilievi e 
sistemati i materiali recuperati nelle campagne di scavo degli anni 1965 e 1966.117

Durante questi anni sul Monte Santina gli archeologi tedeschi misero in luce i 
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resti di un modesto insediamento romano che si sviluppò tra il I e il IV secolo d. 
C., probabilmente di carattere puramente agricolo (Periodo I), costituito da due 
edifici centrali formati da più ambienti, con annessa una cisterna coperta. A que-
sta fase segue quello che gli studiosi tedeschi hanno definito II Periodo, di durata 
piuttosto breve che arriva alla prima metà del V secolo d. C.; in questa fase si 
assiste ad un lento cambiamento; inizia la produzione e la lavorazione del ferro e 
la fabbricazione del vetro sul posto,
Nei due periodi succitati gli abitanti dovettero essere molto pochi. Questo secondo 
insediamento viene, nella prima metà del V secolo, abbandonato e gli edifici com-
pletamente abbattuti, al suo posto sorge un insediamento nuovo e diverso per 
struttura e finalità; si contano almeno sei case e alcuni edifici di uso artigianale, 
si tratta di costruzioni rettangolari isolate di legno con zoccoli di muro a secco, di 
solito ad unico vano, forse esistevano altre strutture che però non si sono conser-
vate, di questa fase rimangono anche i resti di due torri, ma non il muro di cinta, 
ammesso che sia esistito. La popolazione doveva, in questa fase, essere molto 
più numerosa dei periodi precedenti, aumenta anche la produzione e la lavora-
zione del ferro e la fabbricazione di oggetti in vetro, si nota anche un progressivo 
benessere testimoniato dall’importazione di materiali provenienti dal nord Africa 
e dalla Palestina. In base agli oggetti, facenti parte del costume locale, dai gioielli 
di vario genere si deduce che l’insediamento fosse stato creato dalla popolazione 
autoctona e che questa vi sia rimasta insediata fino all’abbandono del sito avve-
nuto nella seconda metà del VII secolo.118

Nel 1972 le ricerche si spostarono sul vicino colle di Zucca, località in cui già nel 
1962 erano stati eseguiti alcuni sondaggi, qui vennero riportati in luce i resti di 
una chiesa paleocristiana di notevoli dimensioni costituita dall’aula e da una tri-
chora e con pavimenti a mosaico, edificata nella prima metà del V secolo, intorno 
al seicento questo edificio di culto sarebbe stato distrutto da un incendio e ai primi 
del VII secolo quel che rimaneva della prima chiesa sarebbe stato smantellato, 
poco dopo sull’area dove sorgeva la trichora venne costruita una chiesa a pianta 
rettangolare che si conservò fino alla metà del IX secolo. Sempre sul Colle di 
Zucca in prossimità dell’area, dove sorgevano le chiese paleocristiana e altome-
dievale, era presente una necropoli con attestata una fase di IV secolo.119

Forse, alla base della scelta di scavare ad Invillino, c’era anche un altro motivo, 
rappresentato dall’interesse che suscitava a livello scientifico il controverso pro-
blema della identificazione del sito fortificato citato da Paolo; la questione durava 
ormai da più di tre secoli senza che si fosse arrivati ad una conclusione certa; le 
ricerche sul monte Santina avrebbero permesso non solo di portare in luce i resti 
di uno dei castra menzionati dallo storico longobardo, ma anche di risolvere defi-
nitivamente il problema della localizzazione di Ibligine.
Ma ciò che venne clamorosamente a mancare fu proprio la prova archeologica 
che avrebbe potuto stabilire, in modo definitivo e con certezza, che il castrum era 
sorto sul Monte Santina e che i resti delle strutture di epoca altomedievale, portati 
in luce durante gli scavi, appartenevano effettivamente a Ibligo. Quasi tutto il 
materiale archeologico recuperato era riferibile alla popolazione autoctona, l’u-
nico reperto relativo alla cultura materiale longobarda era un pomo di elsa di 
spada, non sufficiente a sostenere la tesi formulata a suo tempo dal Reichard e 
fatta propria dagli archeologi germanici.
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A questo punto però la radicata e incrollabile convinzione degli studiosi tedeschi, 
che sul colle Santino andassero cercati i resti della struttura fortificata citata dal 
Diacono, doveva in qualche modo essere conciliata con la mancanza del dato 
archeologico, in altre parole, doveva essere elaborato il presupposto che permet-
tesse di continuare a sostenere la tesi Ibligo=Invillino pur in assenza della fonte 
più importante, quella archeologica.
Gli studiosi tedeschi elaborarono quindi un’articolata teoria secondo la quale i 
castra nominati da Paolo Diacono altro non erano che abitati fortificati costruiti 
dalla popolazione romana che in caso di grave pericolo potevano essere utilizzati 
dai longobardi che vi acquartieravano contingenti militari, la presenza di soldati 
longobardi nei castra doveva essere considerata del tutto eccezionale ed episo-
dica.120 In questa maniera la mancanza di materiale longobardo constatata ad Invil-
lino, la quale avrebbe potuto far dubitare che sul colle Santino ci fossero i resti 
del castrum citato da Paolo, diventava il punto di forza per sostenere che l’abitato 
altomedievale messo in luce durante gli scavi andava identificato con Ibligo.
A sostegno della tesi degli studiosi tedeschi ci furono i glottologi i quali affer-
marono che il nome Ibligine si sarebbe nel corso del tempo mutato in Invillino 
mediante una serie di passaggi e trasformazioni.121

In considerazione dell’indiscussa autorità di cui godevano gli studiosi tedeschi a 
livello internazionale e alla eccezionalità dello scavo di Monte Santina sia per l’a-
rea indagata sia per la durata delle indagini archeologiche nonché l’esaustiva pub-
blicazione dei risultati delle ricerche122, la stragrande maggioranza degli studiosi 
si schierò a favore della identificazione di Ibligine con Invillino, in ambito friu-
lano l’adesione fu quasi totale Carlo Guido Mor, Mario Brozzi, Amelio Tagliaferri 
e Luciano Bosio, per citarne alcuni, si dichiararono apertamente a favore delle tesi 
degli archeologi germanici.
Per contro, da parte di alcuni studiosi, vennero, mosse obiezioni sul rischio di una 
eccessiva generalizzazione del modello interpretativo applicato dall’archeologo 
Volker Bierbrauer per Invillino ed esteso dallo studioso tedesco per buona parte dei 
castra friulani e trentini123, nonché sulla identificazione di Ibligine con Invillino.124

Alcuni studiosi che si erano occupati di storia longobarda non accettarono le teo-
rie degli archeologi tedeschi; Elio Bartolini nel suo saggio sui barbari si limitò a 
elencare le varie localizzazioni125, Alessandro Vigevani e Paolo Zanetti nel lavoro 
su Paolo cronista longobardo sostennero che il castrum diaconiano andava loca-
lizzato a Ipplis126, pur non escludendo del tutto né Invillino né Billerio, Italo Pin 
nella sua edizione dell’Historia Langobardorum, pur traducendo Ibligine con 
Invillino affermò che non si conosceva il luogo dove era Ibligo e passò in rassegna 
le varie ipotesi fatte dagli studiosi.127

Il problema della identificazione di Ibligo sconfinò dalla scienza storico-archeolo-
gica in quello della narrativa mondiale; Andreas Sanesi nella traduzione in lingua 
italiana del romanzo dello scrittore svedese Eyvind Johnson Hans nådes tid, con 
il titolo Il tempo di sua Grazia scrive «Ibligo, menzionata da Paolo Diacono nella 
Historia Langobardorum, è di ubicazione controversa».128

Nonostante il mondo scientifico avesse accettato nella quasi totalità le tesi degli 
archeologi tedeschi vennero elaborate alcune nuove proposte di localizzazione 
della fortezza diaconiana da parte di alcuni studiosi friulani: Tito Miotti, Franco 
Londero, Faustino Nazzi.
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Tito Miotti, nel primo volume della sua monumentale opera dedicata ai castelli del 
Friuli, esprimeva forti dubbi sulla possibilità che a Invillino sorgesse il castrum 
diaconiano, egli infatti scrive «Non vorremmo apparire in presuntuoso contrasto 
con tutta la critica storica moderna la quale ritiene ormai assodato che la Ibligine 
citata da Paolo Diacono sia l’attuale colle di Invillino (cfr. tale voce), ma a noi 
sembra che la tesi di P. S. Leicht (Ibligine M.S.F., 1914, pp. 358 e 359), che pro-
poneva di riconoscere in Illegio la longobarda Ibligine, abbia più ragioni per non 
essere scartata, oltre a quelle di ordine linguistico citate dal Leicht. La prima sta 
nel fatto che Invillino si trova al di là dello sbocco della valle del But nel Taglia-
mento e quindi nell’impossibilità di controllare la maggiore via di comunicazione 
con il nord che è quella di Monte Croce Carnico; tale via passava invece ai piedi 
di Illegio che poteva vigilare lungo tratto del percorso dai fortilizi di San Floriano 
e di Feleteit. Gli scavi finora eseguiti a Invillino hanno posto in luce numerosi 
resti di insediamenti preromani, romani e tardo-antichi ma scarsissime vestigia 
longobarde. È vero che gli scavi non hanno ancora interessato tutta l’area del colle 
Santino, ma è possibile che la permanenza longobarda, se ci fu, non abbia lasciato 
tracce su tutto l’ambito del colle? Non trascureremmo infine tutto ciò che è asso-
dato: che a Illegio si ebbe una arimannia con una curtis. Per noi dunque il problema 
della localizzazione di Ibligine resta ancora aperto e condividiamo il parere del 
Leicht che Illegio, molto più di Invillino, meriti la qualifica diaconiana di posi-
tio omnino inexpugnabilis. Per gli attestati della permanenza longobarda a Illegio, 
documentati da radici linguistiche, toponimi, tradizioni e tombe si vedano i nume-
rosi articoli di Novella Cantarutti in C.F., dedicati appunto al folclore di Illegio».129

Questa ampia citazione del Miotti riporta il pensiero dello studioso friulano a pro-
posito della vexata quaestio, la critica che lo studioso faceva sulla identificazione 
Ibligo Invillino poggiava su alcune osservazioni giuste: ad esempio la mancanza 
di reperti riferibili alla cultura materiale longobarda o la posizione topografica di 
Invillino che era decentrata rispetto all’asse viario Aquileia-Aguntum e la conse-
guente impossibilità di controllare la strada, mentre al contrario Illegio o meglio 
San Floriano, era posta al di sopra di questa in posizione dominante. Inoltre la 
sua tesi si era basata su quanto riportato da Novella Cantarutti, a proposito di 
tradizioni locali e soprattutto di ritrovamenti di tombe in cui erano state rinvenute 
armi di cui però non si sapeva più niente e che se conservate, avrebbero potuto 
testimoniare la reale presenza longobarda sull’altopiano di Illegio.
L’autore non tenne conto degli studi di toponomastica che, al contrario di ciò che 
a suo tempo aveva sostenuto il Leicht, dimostravano una possibile derivazione di 
Invillino da Ibligine.
Ma Miotti anni dopo mutava completamente opinione ed elaborava una nuova 
ipotesi, scartava la possibilità che Ibligo potesse essere identificata con Illegio e 
ammetteva che anche le assonanze filologiche tra i due toponimi si erano dimo-
strate inconsistenti, la nuova teoria formulata dall’autore ridimensionava i resti 
individuati sul Monte Santina dagli studiosi tedeschi da quelli di un castrum a 
quelli di un castellum. I resti del sito fortificato citato da Paolo Diacono venivano 
collocati dal Miotti sull’altopiano di Lauco a cui erano da riferire i resti di mura-
glioni pertinenti ad una serie di strutture in parte ancora visibili130, resti che lo 
stesso studioso aveva dieci anni prima attribuito ad un insediamento preromano.131

Una nuova proposta di localizzazione di Ibligo venne formulata da Franco Lon-
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dero nella seconda metà degli anni Ottanta del Ventesimo secolo, lo studioso col-
locava i resti del castrum diaconiano tra Artegna e Gemona, nel territorio del 
comune di Montenars, ipotesi basata su alcune considerazioni: che le invasioni 
avariche provenivano da est e non da nord ed era dunque il settore orientale del 
ducato longobardo che andava fortificato non quello settentrionale nel quale non 
incombeva alcun pericolo, che i materiali longobardi recuperati negli scavi ad 
Invillino erano pochissimi e non bastavano per confermare le tesi sostenute dagli 
archeologi tedeschi, che l’area indicata come possibile luogo identificabile con 
Ibligo presentava tutta una serie di strutture costituite da muraglioni terrazzature 
e strade selciate considerate di epoca altomedievale. Ne nacque una polemica tra 
Londero e l’Associazione “Storie dai Longobars” da una parte e l’amministra-
zione comunale di Villa Santina e Carlo Guido Mor dall’altra, questi ultimi stre-
nui difensori delle teorie germaniche, diatriba che coinvolse a vario titolo anche 
l’amministrazione comunale di Artegna e Tito Miotti.132

In anni recenti è stata proposta una nuova ipotesi sulla località in cui sarebbe 
sorto il castrum diaconiano da parte di Faustino Nazzi il quale identifica Antro 
nel comune di Pulfero con Ibligo. L’autore passa in rassegna le ipotesi precedenti, 
sottolinea le scarse testimonianze di cultura materiale longobarda recuperate 
durante gli scavi di Invillino, fa diverse osservazioni, tra queste che l’elenco non 
segue un corretto ordine topografico ne deduce quindi che Ibligo potesse trovarsi 
in qualsiasi luogo del Friuli purché strategicamente importante, propone quindi di 
identificare Ibligine con Antro.133

Autore Anno Località/comune/provincia
Filippo Cluverio 1624 Billerio/Magnano in Riviera (UD)
Gianfrancesco Palladio d. Olivi 1660 Beligna/Aquileia (UD)
François Morenas 1761 Gemona/Gemona (UD)
Konrad Mannert 1823 Ipplis/Remanzacco (UD)
Christian Gottlieb Reichard 1824 Invillino/Villa Santina (UD)
Jacopo Pirona 1871 Flambro/Talmassons (UD)
Pier Silverio Leicht 1914 Illegio/Tolmezzo (UD)
Pier Silverio Leicht 1921 Tra Gemona e Venzone (UD)
Tito Miotti 1988 Lauco/Lauco (UD)
Franco Londero 1988 Plazariis, Zucco, Lucardi/ Montenars (UD)
Faustino Nazzi 2008 Antro/Pulfero (UD)

Tabella riassuntiva delle localizzazioni di Ibligine da parte degli studiosi.

3.2 Gli studi di toponomastica
Un discorso a parte merita la toponomastica il cui contributo dato alla localiz-
zazione di Ibligine è stato sicuramente importante, apporto che si è sviluppato 
intorno all’ipotesi che il nome Invillino derivasse da Ibligine attraverso una trafila 
complessa ed articolata e che il nome del castrum derivasse a sua volta da un 
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fitonimo tardo latino, iblosus, che significava sambuco.
La spiegazione dell’origine e del significato del fitonimo si basa su quanto scritto 
in un’opera pubblicata nel 1733, riedizione aggiornata e ampliata di un prece-
dente lavoro pubblicato a Parigi nel 1678, in tre volumi, intitolato Glossarium ad 
Scriptores Mediae et Infimae Latinitatis dello storico, linguista e filologo francese 
Charles du Fresne sieur du Cange, ma universalmente noto agli studiosi come 
Du Cange o Ducange. La prima edizione ebbe un notevole successo tanto che ne 
vennero fatte, nel corso del tempo, una serie di ristampe. Nella prima metà del 
settecento venne ideata la pubblicazione della terza edizione curata da Nicolas 
Toustain e Louis Le Pellettier, l’opera doveva essere costituita da sei volumi e nel 
1721 ne venne pubblicato un prospetto, questa però venne interrotta per l’abban-
dono del lavoro da parte dei due curatori e rimase incompiuta, venne ripresa in 
seguito dai due monaci benedettini Maur Dantine e Pierre Carpentier, acquisito il 
lavoro già iniziato dal Toustain che riguardava le prime tre lettere dell’alfabeto A, 
B, C, il Dantine e il Carpentier si suddivisero le restanti, il primo curò le lettere D, 
E, G, J, L, N, O, Q, R, T, X, Y, Z, il secondo le lettere F, H, K, M, P, S, V, in questa 
edizione vennero inserite moltissime voci nuove, il lavoro risultò notevolmente 
ampliato tanto che dai tre volumi dell’opera originale del Du Cange si passò a sei 
volumi; i primi quattro vennero pubblicati nel 1733 il quinto nel 1754, mentre il 
sesto nel 1756.134 Nel terzo volume venne inserita per la prima volta dal Dantine 
la voce IBLOSUS di cui scrisse «Locus, nisi fallor, ebulis consitus, Gall. Hie-
ble, Sambucus Humilis. Preaceptum Caroli Simplicis apud Mabill. to. 3. Annal. 
Benedict. pag. 696 col. 2. “Quidquid excrescens Rodhanus...suis inundationibus 
seu alluvionibus semper reliquerit terrenum arenosum, nemorosum, arbutiferum, 
virgunculosum, Iblosum, palustricum, lacus, etc.”».135

La parola Iblosus era stata desunta, come si vede, da un documento di Carlo III 
di Francia pubblicato a sua volta da Jean Mabillon nei suoi Annales.136 Nell’o-
pera del Dantine non si fa alcun cenno ad un qualsiasi collegamento tra Iblosus e 
Ibligine, si suggeriva semplicemente la possibilità che Iblosus indicasse un luogo 
caratterizzato dalla presenza di essenze arbustive di sambuco.
Un ulteriore contributo in campo toponomastico venne dato, subito dopo la metà 
dell’ottocento, dallo storico e archivista tedesco Franz Joseph Mone il quale, nel 
suo lavoro sui celti, vi inserì il vocabolo Ibli con le varianti ebhul ed ebhladh, 
molto simili a iblosus, che però sosteneva significare carbone e da cui faceva deri-
vare Ibliodurum nella Gallia Belgica e Ibligo in Oberitalien, definita Kohlenstadt 
cioè centro carbonifero.137 L’importanza del lavoro del Mone sta proprio nell’aver 
fatto derivare Ibligo dalla radice Ibli anche se ne dava un significato diverso non 
un fitonimo, sambuco, ma un minerale, carbone. La proposta dallo storico tedesco 
che il toponimo Ibligo derivasse dalla parola carbone non ebbe seguito negli studi 
successivi.
Un decisivo contributo venne dato, nella seconda metà dell’ottocento, dalla pub-
blicazione del Glossario dello studioso friulano Antonino Di Prampero, dove in 
un paio di occasioni l’autore ebbe a trattare il toponimo Ibligine, nel primo caso 
si limitò ad assimilarlo al Bipplium della cosmografia dell’Anonimo Ravennate138 
ma in un ulteriore contributo egli scriveva «Ibligine, Iblinum, Bipplium. V. Inbeli-
num, Invelinum. 760 (circa) – in Ibligine castro cujus positio omnino inespugna-
bilis extitit (Paolo Diacono); 700-800 – Carnium, Scoldium, Bipplium (Raven-
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nate, IV); 1000 (circa) – Tomstium, Iblinum Gortum (R. It. Script. XVI, 28)»139 e 
sempre nello stesso lavoro scriveva «Invelinum, Invillinum, Ivelinum, Invilinum 
(secondo Pirona), Imbellinum – fr. Invilin – Invillino di Villa Santina – V. Ibligine, 
Iblinum»140, l’autore pensava dunque che il nome Ibligine si fosse mutato nel 
corso del tempo in Bipplium, poi in Iblinum per trasformarsi definitivamente in 
Invillino, mentre accenna appena a Nibligo, attribuendo a Pirona l’ipotesi che si 
trattasse di una variante del nome Flambro141, questa congettura sull’evoluzione 
del toponimo ebbe grande influenza negli studi successivi.
Agli inizi del Novecento lo storico e bibliotecario, austriaco Alfred Theophil Hol-
der nel suo lavoro sulla antica lingua dei Celti proponeva di far derivare Ibligo 
dalla radice Ibl da cui faceva discendere anche il nome femminile Iblia, attestato 
epigraficamente e Ibliodurum centro abitato della Gallia Belgica.142

La ricerca ebbe una decisa svolta, nel 1936, con la pubblicazione, da parte del lin-
guista italiano Angelico Prati, di un lavoro dedicato ai nomi di luogo del Friuli in 
cui lo studioso prendeva in esame Nibligine facendo propria la tesi del Leicht che 
la considerava una variante di Ibligine. Dopo un breve excursus su ciò che ave-
vano scritto gli studiosi precedenti quali Pirona, Di Prampero, Wissova, e soprat-
tutto Leicht, criticava le precedenti identificazioni con Flambro e Ipplis ma pure 
quella del Leicht che, sulla scorta del manoscritto pubblicato dal De Rubeis, lo 
collocava tra Gemona e Venzone, sostenendo che il castrum andasse localizzato a 
Invillino, il Prati accenna ad una trafila Ibligine > Ivelin > Invilin con un Ibil molto 
antico, attribuendo la congettura al Di Prampero il quale in verità, nel suo glos-
sario, si era limitato a riportare in ordine cronologico i documenti che citavano 
Invillino con le relative varianti del toponimo.
Prati in chiusura della scheda relativa a Nibligine scriveva «Non so cosa sia Ibli-
gine. Il Du Cange cita da un passo di un documento relativo al Rodano l’aggettivo 
iblosus, che suppone possa indicare luogo con ebbi, (a Siena nébbio, e cfr. Pieri, 
Topon. Arno, 233). Se Ibligine fosse una pianta richiamerebbe, pel suffisso, l’an-
tica siligine, sorta di grano. Tra i nomi di luoghi si trova l’antico Ibliodurum, tra 
Divodurum (Metz) e Virodunum (Verdun)».143

La tesi del Prati, sia pur espressa con formula dubitativa, secondo la quale Ibligine 
sarebbe derivata da iblosus fu alla base dei successivi studi toponomastici e della 
sua identificazione con Invillino.
Sarà Dante Olivieri all’inizio degli anni sessanta a riprendere la tesi del Prati 
egli infatti scriveva «INVILLINO, Tolmezzo; = Invillinum (a. 1229 ecc.): forse 
da identificare con Ibligine di Paolo Diacono (attrav. Ivelin, Invilin). Ma questo è 
assai difficile farlo discendere dal n. botan. lat. ebulum (Prati, Nll. Friuli 96)»144, 
come si vede anche Olivieri si esprimeva a favore, sia pur con qualche riserva, 
dell’ipotesi formulata dal Prati.
Dopo Prati e Olivieri saranno Giovan Battista Pellegrini, Giovanni Frau e Corne-
lio Cesare Desinan a continuare gli studi relativi all’origine del toponimo Ibligine 
e sulla base di queste ricerche che nel corso degli anni andò maturando la convin-
zione che il nome Ibligine derivasse da iblosus (sambuco), nome da cui sarebbe 
derivato Invillino, e che il fitonimo fosse di probabile origine celtica.145

Riportiamo a questo proposito un passo in cui Pellegrini scrive «INVILLINO 
(Benven. 180); come abbiamo detto sopra, corrisponde a in Ibligine (:Inbligine, 
Inibline, Mibligine, Unbligine) di PAUL., Hist. Lang., IV 37. Tale identificazione 
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è sostenuta giustamente anche dal Leicht («Riv. Soc. Filol. Friul.», II (1920) 30) 
ed è ribadita con ottimi argomenti di ordine linguistico dal Prati, Spieg. 199. Si 
notino le attestazioni seguenti: a. 1000 (circa) Tomstium, Iblinum, Gortum... a. 
1219 castrum Invillinum, a. 1229 plebanus de Invillino, a. 1247 Invelinum, plebs 
in archidiaconatu Carnee, a. 1258 excepto colle de monte castri Invilino, a. 1274 
in plebe Ivelini, a. 1278 castrum et locum Ivilini, a. 1281 monte Ivilini a summo 
ipsius montis ad radicem (Di Prampero, 83); si aggiunga Nibligine sive castellum 
castrum sive arx parvula (in ms. del sec. XV ricordato dal Prati, loc. cit.). Come 
ha chiaramente indicato il Prati (cit.) -igine si è presto ridotto in -i(gi)ne> -ìn per 
cui Ibligine è diventato ivlìn e probabilmente per attrazione di villa, villino si è 
trasformato in i(n)vilin con intrusione di -n- richiamato dal secondo e soprattutto 
(secondo noi) dovuto alla agglutinazione di in-. Quanto all’etimo di Ibligine, già 
il Prati ha ricordato la forma lat. Medievale iblosus (Ducange), «locus, nisi fallor, 
ebulis consitus», cioè piantato a ebbi; cfr. anche Iblio-durum nella Gallia Belgica 
e il nome di pers. celtico Ibliomarius, Ibliomarus menzionati in Holder, II 15; 
questi sotto Iblia (nome di pers.) rinvia al nostro nome Ibligo, che parrebbe per-
tanto un fitonimo di origine celtica (?)».146 Questo ampio passo riassume bene il 
pensiero dello studioso, teoria condivisa anche dagli altri glottologi quali il Frau 
e il Desinan.
Solo Frau intorno alla metà degli anni Sessanta aveva assunto una posizione 
diversa scriveva infatti «INVILLINO, di(n)vilin, (Villa Santina) difficile iden-
tificarvi l’antica “IBLIGINE” di Paolo Diacono; a. 1219 Castrum Invillinum a. 
1229 de Invilino a. 1247 Invelinum a. 1274 in plebe Ivelini (Prampero, 83). Forse, 
invece, contro tutti quanti vi vedono l’antica “IBLIGINE”, si è formato sotto l’in-
fluenza di Villa (cfr. Prati, Spieg. 199)»147, ma alcuni anni dopo mutava opinione 
aderendo a quanto sostenuto dagli altri glottologi.
Verso la fine degli anni Novanta venne proposta una nuova ipotesi sull’origine del 
toponimo Ibligo da parte di John Basset Trumper e Maria Teresa Vigolo «Invil-
lino (Paolo Diacono: Ibligine, Iblinum) > Ivelin, toponimo discusso in Pellegrini 
1972 288-289, derivato presumibilmente di ivo- (> *iv(o)lo- > iblosus), cioè fito-
toponimo, < IEW 297 *ei-wo-/*ei-wā [ > cimr. Yw Taxus sp., meryw Juniperus 
sp./irl. éo]»148, secondo questa teoria il toponimo Invillino deriverebbe non da 
sambuco ma da tasso, con una trafila alquanto complessa, da un iv(o)lo che si 
sarebbe modificato in iblosus che a sua volta si sarebbe trasformato, dopo una 
serie di passaggi, in Ivelin e quindi Invillino. Questa ipotesi però ne suggerisce 
indirettamente un’altra e cioè che ci possa essere una derivazione tra iv(o)lo e 
Ivelin attraverso la fase ivlin, senza passare per la fase iblosus, se questa seconda 
trafila fosse provata, essa cambierebbe quanto finora sostenuto, perchè i due nomi 
avrebbero origini diverse; Ibligine dal fitonimo iblosus, sambuco, Invillino dal 
fitonimo iv(o)lo, tasso, pertanto il primo non avrebbe dato origine al secondo, ne 
consegue che l’odierna Invillino e il luogo dell’antica Ibligine sarebbero due siti 
distinti posti in località diverse.
Nonostante la nuova ipotesi formulata da Basset Trumper e Vigolo che in parte 
modifica le precedenti, la più accreditata presso gli studiosi rimane quella del 
Pellegrini che a sua volta deriva da quella del Prati.
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NOTE

1	 Si propone qui il toponimo come riportato sulla tavoletta 1:25000 F. 13 II S.E. Villa Santina dell’Istituto 
Geografico Militare. Il rilievo su cui furono eseguite le ricerche corrisponde ad una bassa altura sovra-
stante la frazione di Invillino nel comune di Villa Santina in Carnia, l’altura è conosciuta anche con il 
nome di colle Santino in considerazione della modesta altezza rispetto alla pianura sottostante.

2	 Paolo Diacono 1878, p. 129. La maggioranza dei codici riporta la variante Ibligine, in alcuni altri però 
sono attestate anche le forme Inbligine, Inibline, Mibligine, in Ebliginem, in Ebligine e Unbligine. Per 
quanto riguarda i primi sei castra questi sono identificati dagli studiosi con le alture sovrastanti gli 
attuali abitati di Cormons, Nimis, Osoppo, Artegna, Ragogna, e Gemona.

3	 Pinder, Parthey, 1860.
4	 Mazzarino 2003, pp. 327, 332.
5	 Porcheron 1688, Gronovius 1696, Gronovius 1722, Jacobs 1858 questa edizione in realtà prende in 

esame solo il territorio della Gallia.
6	 Porcheron 1688, p. 179 n. a, Pinder, Parthey 1860, p. 221 n. 17.
7	 Anche la variante Ripplium diede luogo a localizzazioni diverse tra loro, il Reichard lo identificava 

con Reifnitz, (Reichard 1824, p. 45/c a questa proposta aderirono anche lo Sickler (Sickler 1832, p. 
256) e il Duruy (Duruy 1838, p. 191). Completamente diversa la posizione del Kandler che sulla base 
dell’edizione della Cosmographia curata dal Porcheron, identificava Ripplium con Rigolato in Carnia e 
i primi due siti dell’elenco, Carnium e Scoldium, come Carnium Julium, attribuendo agli amanuensi la 
errata trascrizione di Scoldium al posto di Julium. Lo studioso poi ravvisava in alcuni altri nomi, riportati 
nella lista, altrettanti paesi della Carnia: Ris con Resia, Planta con Pontebba, Clemidium con Socchieve, 
sostenendo che la Carneola o Carnich o Carnech del geografo andava identificata con l’attuale territorio 
carnico (Kandler 1847, pp. 39-40). Alcuni anni dopo in un successivo contributo il Kandler ritornava 
sulla Cosmographia del Ravennate dove approfondiva ulteriormente la ricerca prendendo in esame 
l’elenco completo del capitolo 21, proponendo di riconoscere i siti con abitati situati in zone della attu-
ale Carnia, Carniola e Carinzia, contrariamente a quanto aveva scritto in precedenza, Scoldium ora lo 
identificava con Ravascletto, mentre Clemidium con Tolmezzo (Kandler 1849, pp. 76-77).

8	 Schnetz 1990, Dillemann 1997.
9	 Vedi nota 7.
10	 Hicinger 1861, pp. 127-128.
11	 Forbiger 1866, p. 2383.
12	 Hülsen 1897, p 489.
13	 Cecchetti 1873-74, pp.71-72.
14	 Di Prampero 1880-1881a, p. 1044.
15	 Kos 1901, pp. 7-8; Kos 1902, pp. 224, 376, 391; Šašel 1970-1971, pp. 34 fig.1, 35, 36 fig. 2; Šašel 

1971, pp. 86-88; Šašel 1975, p. 90; Valic, Šašel 1975, pp. 170-171; Bratož 1989, pp. 287-288; Wolff 
2000, pp. 103-104; Bratož 2005, pp. 159-160 n. 31;

16	 Dillemann 1997, p. 179.
17	 Vedaldi Iasbez, 1994, p. 337.
18	 Prati 1936, p. 97; Pellegrini, Prosdocimi 1967, p. 580; Pellegrini 1969b, p. 295; Pellegrini 1972, p. 

288; Frau 1978, p. 70; Frau 1979b p. 1067.
19	 Belloni 1730, p. 28.
20	 Nell’elenco compaiono altre due località, prima di Gemona, che sono collocabili nel territorio car-

nico: Cabatium e Virgineae Fagete da identificarsi con Cavazzo e forse con Verzegnis. La lista pre-
senta alcuni errori nella trascrizione dei nomi delle località friulane e carniche dovute forse alla dif-
ficoltà, a causa della grafia, di lettura del manoscritto da parte del Muratori o di errori già presenti 
nel manoscritto stesso. I nomi sono tutti latinizzati con l’intento di farli risalire all’epoca romana per 
nobilitarne l’origine.

21	 Belloni 1730, p. 28.
22	 Candido 1521 f. XIIIv. La derivazione di Ibilino del Candido dal Iblinum del Belloni si spiega in 

quanto lo stesso Candido volle che i suoi Commentarii fossero sottoposti a revisione stilistica e strut-
turale da parte del Belloni e dell’Amaseo, Belloni che, assieme ad alcuni altri studiosi friulani, fornì al 
Candido anche parte dei materiali per la stesura dell’opera.

23	 Di Prampero 1880-1881b, pp. 1212-1213.
24	 C’è un passo nel lavoro del Belloni che suscita qualche perplessità ed è il seguente «In Codice Gra-
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densis Ecclesiae admodum vetusto videtur Utinum primò loco propterea collocatum, quod alliorum 
Oppidorum commoditatibus inserviret, in quo haec feriatim nominatur», il notaio friulano afferma 
che nella lista da lui riportata ed estratta da un codice antico conservato in Gradensis Ecclesiae al 
primo posto c’è Utinum (Udine), l’elenco degli oppida segue il sacco attilano di Aquileia del 452 d.C., 
secondo quanto riportato nel manoscritto la fondazione di Udine sarebbe in qualche maniera collegata 
ad Attila, noi sappiamo però che il primo documento in cui viene citata Udine, menzionata nella forma 
Udene, è molto più tardo ed è costituito da un diploma dell’imperatore Ottone II, redatto a Verona il 
giorno 11 giugno 983, questa discordanza cronologica tra le due fonti fa sorgere il sospetto che, forse, 
l’elenco possa essere stato manipolato per poter dimostrare che la città di Udine poteva vantare origini 
antichissime, il tentativo di ‘antichizzare’ e di conseguenza anche di nobilitare, su basi storiche l’attuale 
capoluogo friulano potrebbe rientrare in quel clima di accesa rivalità tra Cividale e Udine che aveva 
visto le due città scontrarsi tra loro anche sul piano militare nell’ultimo periodo del dominio patriar-
cale ma che il nuovo ordine imposto dalla signoria veneta non permetteva più, allora lo scontro aveva 
assunto forme diverse spostandosi, ad esempio, sul piano storico letterario. Se fosse provata una falsi-
ficazione del catalogo degli oppida, questo perderebbe molto del suo valore storico anche per quello 
che concerne Ibligo.

25	 De Rubeis 1740, Appendix p. 20.
26	 Presso la Bilioteca Nazionale Marciana di Venezia si conserva la copia manoscritta di pugno del De 

Rubeis, corrisponde al codice Lat. X, 132 (=3619): Varia aquileiensia, partim manu Bernardo Mariae 
de Rubeis, ff. 173, XII. (ff. 86r-87v): Index urbium, castrorum, oppidorum et arcium foroiuliensium.

27	 De Rubeis 1740, Appendix p. 3.
28	 Leicht 1921, p. 29.
29	 De Rubeis 1740, Appendix p. 19.
30	 Leicht 1921, p. 29.
31	 Leicht 1929, p. 114.
32	 Molfetta 1991, p. 28.
33	 Manoscritto n. 82, volume primo, Marcantonio Nicoletti Storie dei Patriarchi d’Aquileia e Biografie, 

facente parte del Fondo Joppi e conservato presso la Biblioteca Civica “Vincenzo Joppi” di Udine.
34	 Manoscritto D) 9/M-D conservato presso il Museo archeologico nazionale di Cividale del Friuli. L’opera 

dell’Ermacora, intitolata De Antiquitatibus Carneae, venne composta presumibilmente nella seconda 
metà del cinquecento in lingua latina e di cui ci rimangono varie copie manoscritte, venne forse stampata 
una prima volta nel 1722, come si potrebbe desumere dal manoscritto 113 del Fondo Joppi conservato 
presso la Biblioteca Civica di Udine, di questa eventuale stampa non ci è pervenuta alcuna copia, nel 
1821, in forma manoscritta, venne tradotta in italiano da Don Pasquale Treleani preposito di San Pietro. 
Nel 1863, venne stampata a Udine, tradotta in italiano, da Giovanni Battista Lupieri con il titolo Sulle 
antichità della Carnia come opuscolo per nozze Maddalena Marcolini Luigi Toscani (per quanto riguarda 
le copie manoscritte il latino e la traduzione in italiano tuttora conservate nonchè la edizione a stampa 
vedi Tremoli 1981 pp.77-80). Nella copia manoscritta conservata presso l’Archivio Giuliense di Zuglio, 
di mano del notaio Agostino Silverio datata il 17 novembre 1776, la ricostruzione del castello del Mos-
cardo per opera del Patriarca Bertrando è datata al 1348 (Molfetta 1991, p. 28, e nota 20).

35	 Per fare alcuni esempi relativi a Ibligine, oltre a quelli già citati nella nota 5, vediamo che Bernardo 
Giustiniani nella sua Historia riporta la variante Obliginum (Giustiniani 1492, s.n.), Giovanni Candido 
invece la forma Ibilino (Candido 1521, f. XIIIv) mentre Basilio Zancarolo nel succitato elenco riporta 
Obligine (Zancarolo 1669, p. 116). Nell’edizione dell’Historia Langobardorum curata e stampata 
da Johannes Parvus e Iodocus Badius il nome del castrum viene riportato nella variante Bilige (Par-
vus, Badius 1514, f. XXv), mentre la variante Ibligine è presente nelle edizioni dell’Historia Lango-
bardorum curate dal filologo tedesco Friedrich Lindenbrog (Lindenbrog 1611, p. 273), dall’umanista 
fiammingo Bonaventura Vulcanio (de Smet o de Smit) (Vulcanius 1617, p. 143), dal giurista e filosofo 
olandese Ugo Grozio (Huig o Hugo de Groot) (Grotius 1655, p. 845) inoltre nei Kalendaria del biblio-
tecario e orientalista Giuseppe Simone Assemani (Assemani 1755, p. 379), nei Fragments Historiques 
et Geographiques di Jan Nepomucen Potocki (Potocki 1796, p. 262).

36	 Ortelius 1587, s.n.
37	 Parvus, Badius 1514, f. XXv. Ci sono però tra l’edizione di Parvo e Badio rispetto all’Ortelio alcune 

piccole differenze i primi infatti nell’elenco riportano Nemaso, Osopio, Bilige, il secondo Nemasum, 
Osopium, Biliga.

38	 Cluverius 1624, p. 201. Filippo Cluverio, considerato il padre della geografia storica, fu protagonista 
di numerosi viaggi tra cui uno anche in Italia tra il 1617 e il 1618, il resoconto di questo viaggio venne 
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pubblicato nella sua opera Italia Antiqua che uscì postumo nel 1624 essendo egli scomparso nel 1622.
39	 Palladio degli Olivi 1660, p. 45. L’elenco riportato dal Palladio è il seguente: Cormons, Moimaco, 

Osopo, Artegna, Reuma e Beligna. Se lo confrontiamo con quello di Paolo vediamo che al posto di 
Nemas troviamo Moimaco, Reunia è storpiato in Reuma, Ibligine è sostituita con Beligna, inoltre Udine 
viene citata come capitale del ducato longobardo al posto di Cividale, ciò denota da parte dell’autore 
una palese partigianeria filo udinese che lo colloca tra i protagonisti di quel clima di accesa rivalità tra 
Udine e Cividale di cui abbiamo già parlato e toglie valore scientifico all’opera storica.
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Riassunto
Per molto tempo gli studiosi hanno cercato di individuare la località in cui sarebbe sorto il castrum 
di Ibligine sulla base dei pochi dati desumibili dalla Historia Langobardorum di Paolo Diacono e 
di alcune altre fonti, utilizzate soprattutto dagli storici di ambito friulano, quali la Cosmographia 
dell'Anonimo Ravennate, il De vitis et gestis patriarcharum aquilejensium di Antonio Belloni e un 
manoscritto anonimo costituito da un catalogo di Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses nelle 
quali la fortezza di Ibligine sarebbe citata in forme più o meno modificate. Nel corso del tempo sono 
state proposte varie localizzazioni nei territori friulano e carnico. Dopo le ricerche eseguite negli anni 
Sessanta del Ventesimo secolo ad Invillino, la gran parte degli storici e degli archeologi ha aderito a 
quanto sostenuto dagli studiosi tedeschi; il castrum di Ibligine va identificato con i resti dell'abitato 
altomedievale messi in luce sul Monte Santina (o colle Santino), altura sovrastante la frazione di 
Invillino nel comune di Villa Santina in Carnia.

Abstract
For a long time scholars have attempted to identify the place where the castrum of Ibligine would 
be built on the basis of few elements which can be deduced from Historia Langobardorum by Paul 
the Deacon and other sources used mainly by historians of Friuli, such as Anonimus Ravennatis’ 
Cosmographia, Antonio Belloni's De vitis et gestis patriarcharum aquilejensium, and an anonymous 
manuscript made up of a catalogue of Urbes, Castra, Oppida et Arces forojulienses. In these sources 
the fortress of Ibligine is probably cited in different ways. Throughout the ages several localizations 
have been proposed in Friuli and Carnia. After the researches carried out in the Sixties of last century 
in Invillino, most historians and archeologists have agreed with German scholars. The castrum of 
Ibligine must be identified with the remains of the medieval settlement discovered on Mount Santina 
(or hill Santino), a high ground overhanging the hamlet of Invillino in the territory of Villa Santina in 
Carnia. (Traduzione di Nicoletta Poli)


